
22POL06A2206 ZALLCALL 12 22:13:55 06/21/99  

Martedì 22 giugno 1999 4 IL FATTO l’Unità

◆Le preoccupazioni del Professore
rilanciate ed enfatizzate
dall’agenzia Reuters

◆Colloquio telefonico con D’Alema
che sottolinea: «Frase distorta»
E la moneta riprende a salire
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Prodi: inflazione alta
così l’Italia non regge
L’allarme fa calare l’euro, poi la correzione

LAURA MATTEUCCI

MILANO Un equivoco, una forza-
tura di troppo e a fine mattinata
l’Euro affonda, perdendo circa
mezzo centesimo contro il dolla-
ro, mentre scendono anche le
quotazioni dei titoli pubblici eu-
ropei. Un piccolo crack economi-
co-politico, quello di ieri mattina,
scatenato dalle parole del presi-
dente della Commissione Euro-
pea Romano Prodi in videoconfe-
renza da Bologna all’assemblea
annualediFederchimica,riunitaa
Milano, e soprattutto dalla lettura
dell’agenziadi stampaeconomica
Reuters. Secondo la quale l’Italia
corre il rischio concreto di finir
fuori dall’Euro. Tanto che sulla vi-
cenda finisce per intervenire an-
che D’Alema, in una pausa della
direzione dei Ds: «L’allarmismo
che si è creato - minimizza - ènato
solodaunadistorsionedelleaffer-
mazioni di Prodi». Una «lunga e
cordiale» telefonata nel pomerig-
gio tra D’Alema e Prodi (che si ve-
dranno presto) chiarisce definiti-
vamente l’equivoco.Eunanotadi
palazzo Chigi spiega che il presi-
dente della commissione europea
ha solo richiamato il fatto che in
Italia, nonostante gli enormi pro-
gressi, è ancora un poco sopra a
quellodeglialtripaesiechequesto
devespingerel’industria italianaa
lavorare sodoperdifendere, a lun-
go termine la competitività del-
l’industria italiana.Chiaro, spiega
palazzo Chigi, sul medio e breve
periodo non c’è alcuna preoccu-
pazione.

Divero,comunque, c’èche l’in-
tervento dell’ex presidente del
Consiglio non è suonato tenero
nei confronti dellapolitica del go-
verno:«Bisognastareattenti -dice
Prodi-all’inflazione,cheinItaliaè
diduepuntipercentuali, ildoppio
rispetto agli altri Paesi europei».
«Questa differenza - continua - ci
rende difficile restarecompetitivi,
e sedovesseprotrarsipermoltian-
ni sarebbe una tragedia. A quel
puntosarebbedavverodifficilere-
stare nella moneta unica». Anche
la Commissione Europea, ripren-
de, «dev’essereliberatadacompiti
inutili o che possono essere svolti
meglio in sede locale». Poi riequi-

libra: «Comun-
que, riducendo
sia il debito
pubblico che
l’inflazione,
abbiamo posto
le premesse per
lo sviluppo.
Quindi non
possocertodire
di essere pessi-
mista».

Ma tanto ba-
sta. A leggere i

lanci di agenzia Reuters, quelli
usciti nel circuito inglese soprat-
tutto, ieri mattina l’uscita dell’Ita-
liadall’Eurosembravaimminente
e pressochè inevitabile. E nelle sa-
le cambi la moneta unica finisce
terremotata. I primi ridimensio-
namenti arrivano da Banca Inte-
sa: «Prodi - dicono dalla sala ope-
rativa -nonha fattoaltroche riba-
dire il concetto secondocuiper re-
stare nell’Euro bisogna rispettare

alcune regole. Altrimenti prima
arrivanolemulte,epoi l’uscitadal
sistema». «È un monito - conti-
nuano - il cui effetto sui mercati è
stato amplificato dall’esiguità de-
gli scambi». Poi è lo stesso presi-
dente Ue a puntualizzare: «Sono
stato frainteso.Lemieaffermazio-
nihannomossoimercatisoloper-
ché sono state riportate in un mo-
do molto equivoco e sbagliato».
Ancora Prodi: «Ho parlato ad una
platea di industriali, e ho voluto
direchec’èunapiccolissimadiffe-
renza nell’inflazione rispetto agli
altri Paesi. Il che comunque non
determina alcuna preoccupazio-
ne nel breve e medio periodo. Il
mio interventoèstato interamen-
te dedicato alleprospettive di lun-
go termine». Dopo le precisazioni
diProdi, l’Euroaccennaimmedia-
tamentealrecuperosuldollaro(fi-
noa1.0360dalminimodi1.0315,
per poi scendere di nuovo a
1.0345), D’Alemanonenfatizza,e
il sottosegretario al Consiglio dei
ministri Franco Bassanini (pre-
sente anche lui all’assemblea di
Federchimica, insieme a Giorgio
Fossa ealpresidente riconfermato
di Federchimica Giorgio Squinzi)
prende le distanze: «Non mi pare
affatto che l’intervento di Prodi
sia stato polemico». Per il leader
radicale Marco Pannella, invece,
un’occasione per chiedere che
Prodi rimetta il mandato: «Non
poteva ignorare che le sue dichia-
razioni avrebbero avuto conse-
guenze sul mercato finanziario».
«EsportareProdi-chiudePannella
- è contrario agli interessi euro-
pei».

IL CASO

Ma i dati di giugno smentiscono il Professore
Prezzi in calo dello 0,1 rispetto a un anno fa
ROMA Sorpresa: quasi a smenti-
re gli allarmi di Romano Prodi, i
dati delle città campione sull’in-
flazione nel mese di giugno mo-
strano una frenata dei prezzi al
consumo, che rispetto al mese di
maggio non hanno subito varia-
zioni, e rispetto a dodici mesi so-
no scesi dall’1,5% all’1,4%. Il
calo dell’inflazione ha sorpreso
gli analisti, che si attendevano i
prezzi in crescita, anche se limi-
tata, con un aumento dello
0,1% rispetto a maggio, aumen-
to che avrebbe lasciato ferma
l’inflazione all’1,5%. I sei capo-
luoghi che hanno diffuso il dato
sui prezzi ieri rappresentano cir-
ca il 45,5% dell’indice naziona-
le Istat, e l’indicazione che han-
no fornito potrà essere confer-
mata o meno oggi dal secondo
gruppo di città, e dal dato nazio-
nale atteso per il 19 luglio. Ma a
quanto pare giugno è un mese
più che freddo per i prezzi: in
cinque città campione su sei -
Milano, Venezia, Trieste, Tori-
no e Firenze - non sono cresciuti
rispetto a maggio e nel sesto, Pe-
rugia, sono addirittura diminui-
ti dello 0,1%. Così il carovita,
che a maggio marciava al ritmo
dell’1,5% su base annua, e a

giugno dell’anno scorso era al
2,1%, risulta in arretramento
all’1,4%.

E intanto, arriva anche un’al-
tra buona notizia per l’econo-
mia italiana: secondo i dati del
Centro Studi Confindustria (so-
litamente assai attendibili), la
produzione industriale e le ven-
dite danno i primi segnali di un
miglioramento della situazione
economica. Il presidente Giorgio
Fossa li ha anticipati, a margine
dell’assemblea di Federchimica:
a giugno la previsione per la pro-
duzione industriale grezza è pari
a una crescita positiva
dell’1,5% contro il +1% di mag-
gio e il -2,1% di aprile. La pro-
duzione media giornaliera, se-
condo l’indagine congiunturale,
è in aumento dell’1,5% contro il
-3% di maggio e il -2,1% di
aprile. Il fatturato dell’industria
è invece salito dello 0,8%
(+0,3% maggio e -3% aprile). «I
dati non sono ancora esaltanti
ma segnalano una tendenza di-
versa da quella degli ultimi me-
si» ha commentato Fossa, che
ha auspicato che «la crescita si
rafforzi nei prossimi mesi e an-
che se il ‘99 sarà difficile». Fos-
sa si è augurato che ci sia una

ripresa più consistente nel 2000.
Riguardo al dato sulle vendite,
in giugno sono state spinte dalla
domanda interna, mentre «la
domanda estera fa ancora fatica
anche se è tornata positiva». «Il
punto di svolta probabilmente è
stato raggiunto. Abbiamo finito
il trend di caduta. Siamo ancora
su un trend abbastanza piatto
ma incominciamo a vedere una
salita. Ciò mi fa ben sperare
nella ripresa nella seconda parte
dell’anno». «I primi quattro me-
si dell’anno sono stati durissi-
mi, siamo stati sull’orlo della re-
cessione. Ora per fortuna - ha
proseguito Fossa - questi mesi
sono passati e maggio e giugno
hanno un tenore diverso. Abbia-
mo sempre detto di sperare in
una ripresa nella seconda parte
dell’anno e questi dati ci fanno
appunto sperare. È possibile
adesso arrivare a un Pil del ‘99
in crescita dell’uno per cento è
inutile illudersi in una crescita
maggiore, e porre basi solide per
il 2000».

I dati contenuti dell’indagine
congiunturale rapida, cui ha fat-
to riferimento Fossa, segnalano
anche che è in leggera crescita
(+1% a livello tendenziale) il

flusso dei nuovi ordini acquisiti
a giugno dalle aziende che lavo-
rano su commessa, e che è in
moderato progresso (+0,8%) an-
che il fatturato. Le vendite si so-
no concentrate soprattutto sul
mercato interno (+1,3%), men-
tre quasi impercettibile è stato il
miglioramento su quello estero
(+0,2). A fronte di una doman-
da di beni di consumo che a giu-
gno ha presentato una crescita,
infine, quella di beni di investi-
mento si è mantenuta su livelli
depressi. Sul basso livello di in-
flazione, ma più alto che nel re-
sto d’Europa, Fossa ha afferma-
to che «avere abbassato l’infla-
zione è sicuramente un dato
molto positivo. Non dobbiamo
però pensare che questo lavoro
sia finito, perché abbiamo una
inflazione più alta di quella me-
dia europea. Ma bisogna guar-
dare anche ad altri fattori: la
Spagna ha avuto una crescita
straordinaria negli ultimi anni
con una inflazione leggermente
superiore alla nostra. La nostra
crescita sarà stabile -ha conclu-
so Fossa - quando durerà per al-
cuni mesi, di buono c’è che è do-
vuta alla domanda interna».

R.Gi.

■ SUBITO LA
RETTIFICA
«La mia frase
ha mosso
i mercati
solo perché
è stata
distorta»


